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11 Parlamento europeo è 
cosa ben diversa dal Par
lamento italiano. Innanzi
tutto perché non nomina 
un noverilo europeo, non Ita 
poteri soprana/.ion.ili. I.e 
decisioni comuni verranno 
pre*c, nuche dopo le ele
zioni, nelle riunioni ilei ca
pi del governo, dei ministri 
(lejjli Kslcri, della Agricol
tura ecc.; la decisione ulti
ma, illiOllllllit, è l'ÌMM'\.ll,i 
ai generili eletti dai Parla
menti delle singole nazioni. 
11 Parlamento europeo non 
può, oppi come oppi, neppu
re fare leggi: do\rà limitar
si a raccomandare ai «o-
verni nazionali queMo o 
quel pro\vedimciito. Si po
trebbe dire, ignudo il lin-
puappio clic ncH'Ollocenlo 
si impiepa\a a proposito 
delle monarchie, che la Re
pubblica europea (oppi dei 
Nove , domani ilei Dodici ) , 
è una repubblica costitu
zionale ma non parlamenta
re. Esiste sì un Parlamen
to eletto a suffragio di
retto, ma il Consiglio dei 
Capi del governo mantiene 
poteri sovrani, è tenuto a 
esaminare le proposte del 
Parlamento (così come avve
niva nella vecchia monar
chia costituzionale), non di
pendendo però da e « o , co
me accade nelle monarchie 
parlamentari, tipo Inghilter
ra o Danimarca. 

Le funzioni del Parlamen
to europeo sono quindi, al
meno per ora, funzioni di 
controllo, di intervento au
torevole, di proposta ed 
eventualmente ili protesta 
contro i « sovrani ». Per
tanto, i cittadini dovrebbe
ro orientare il loro volo ver
so quei partiti che danno 
le maggiori garanzie di in
dipendenza dagli esecutivi, 
di capacità di controllo e di 
intervento critico. Se il gio
co resta nel giro dei gover
ni, e dei partiti di governo, 
continuerà a prevalere quel
la logica del s realismo di
plomatico » che si è tradot
ta troppo spesso in subor
dinazione ai potenti, ai go
vernanti cioè di Germania 
e di Francia, al Cancelliere 
socialdemocratico Scbmidt e 
al Presidente liberale-con
servatore Ciscard d'Estaing. 

Quest'ultimo accoppia
mento politico, che corri
sponde alla realtà attuale 
della Comunità europea, ci 
porla subito alla seconda 
grande differenza Ira Par
lamento europeo e Parla
menti nazionali. Non c i 
ste omogeneità politica tra 
la maggior parte dei partiti 
di nome uguale, o simile, 
nei Nove paesi della Comu
nità. La Democrazia Cristia
na non è un fenomeno eu
ropeo, non ci sono parlili 
rolla s ic* . ! denominazione 
né in Inghilterra né in 
Francia. Lasciando da par
te per un momento i paesÌ 
minori, l'analogo europeo 

l comunisti a Strasburgo 
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Nell'interesse 
della democrazia 
europea 

della 1)C italiana «einhre-
rebhero la CDU (Unione de
mocratico-cristiana) nella 
Repubblica federale tede
sca. Haviera c'clu-a, e la 
CSU (Unione Cristiano so
ciale) in Baviera. Quell'ul
timo partilo ha il 60% ilei 
voli in Haviera; il suo lea
der, Franz Joseph Strau«s 
che lancia oppi la «un can
didatura a Cancelliere nel
le prossime elezioni, ha una 
sua politica internazionale 
(viaggio in Cile da Pino-
ebet, imperialismo tedesco 
ecc.) e una sua politica eu
ropea. Ha anche una sua 
politica italiana, e in Italia 
Sirau** ha due punti di ap
poggio: la SVP (Partito po
polare sudtirolese) e la 
estrema destra de (.Massi
mo De Carolis e soci) . Qua
le spirilo « europeo » ani
mi la SVP, è dimostralo da 
un episodio incredibile, che 
deve diventare uno scanda
lo europeo: le autorità po
litiche e scolastiche ch'Ila 
Volksparlei di Bolzano-Bo-
zen hanno vietato un inter
scambio di allievi tra i licci 
tedesco e italiano di Mera
no, deliberato alla unani
mità da insegnanti, genito
ri, allievi. 

Ho troppa stima dell'an
tifascismo di Zaccagnini, e 
della intelligenza di An-
drenili e dello stesso Fan-
fani, per credere che i de
putati europei de italiani 
avranno come loro parl-
ners la opposizione di estre
ma destra (quando non ad
dirittura semifascista) della 
Repubblica Federale. Con
getturo piuttosto che la rap
presentanza de tettila ad 
accordi con i liberali-con
servatori al governo in 
Francia, e da qualche tem
po anche in Inghilterra. 
Nell 'uno o nell'altro caso, 
mi pare chiaro che non sa
rà la DC italiana a svolgere 
una funzione di controllo 
democratico nella Comunità. 

I compagni del P51 dico
no che in Europa si parla 
socialista. Se questo signi
fica che i rappresentanti 
dei laburisti inglesi, dei so
cialdemocratici tedeschi, dei 
socialisti francesi, italiani, 
danesi, del Bcnelux, costi
tuiranno la maggioranza 
aritmetica del Parlamento 
europeo, niente da dire. Po
liticamente però, tulli i par
lili socialisti all'opposizione 
(oggi anche il Labour Par

ty) , e in particolare il par
tilo socialista di un paese 
come l'Italia, minacciano di 
fare la fine del vaso di coc
cio, dovranno fare i conti 
con la polente SPI), colla 
socialdemocrazia tedesca 
che lenite ad esercitare tan
to una egemonia come par
tito ili poverno ili una gran
de potenza capitalistici, 
quanto come pai lito-guida 
della Internazionale sociali
sta e che ha traiti illiberali 
nella sua azione di governo 
(lierufuerbol). 

Anche se il compagno 
Santiago Carrillo ha avuto 
perfettamente ragione nel 
dichiarare, a Palermo e a 
Koma, che l'eurocomunismo 
è soltanto ai suoi inizi, an
che se i discorsi del com
pagno Marrbais a fianco di 
Enrico Berlinguer nelle ma
nifestazioni di .Marsiglia' e 
di Torino hanno conferma
to la comune ispirazione di 
fondo dei due partili — il 
socialismo nella libertà — 
tuttavia noi non nascondiamo 
divergenze scric con i com
pagni francesi sul problema 
Europa. Non crediamo sia 
possibile oggi negare la di
mensione europea della lol
la dei lavoratori; non cre
diamo più ragionevole il 
tentativo di rinchiudersi in 
confini nazionali che sono 
già di fatto infranti. 

Se si guarda perciò la si
tuazione con occhio • euro
peo, si vede che sono i co
munisti italiani il gruppo . 
politico al quale può esse
re fallo sicuro credilo di 
impegno europeo critico, di 
controllo e se necessario di 
opposizione alle multinazio
nali e ai con->ervalori (qua
le che sia la loro etichetta). 
e insieme di mediazione tra 
le diverse componenti del
la sinistra e del movimento 
operaio. Perché, il sociali
smo europeo non è provin
ciale: socialisti france*'. so-
cialdemorratici tedeschi, la
buristi inglesi guardano con 
molla attenzione i comuni
sti italiani, lutti; qualcuno 
con simpatia, altri con «pe-
ranza. Che il gruppo par
lamentare comunista euro
peo sia forte, è quindi in
teresse democratico, che può 
e deve andare al di là dei 
confini dell'elellorato co
munista per il Parlamenlo 
nazionale. 

L. Lombardo Radice 

V America anni Trenta in una mostra a Milano 

Quattro pose 
per la Grande Crisi 

Arthur Kothstem, «Oklahoma 1934» 

Le immagini 
del trauma 
sociale ed 
economico che 
travolse il paese 
fissate 
dall'obiettivo di 
famosi fotografi 

MILANO — Fra chi dice che 
la fotografia è sempre e co
munque strumento reaziona
rio, senza anima, manipola
tore di messaggi voluti o con
trollati dal potere e chi. nel
l'infinita adattabilità del pro
cedimento fotografico, vede 
ampliato il campo visuale 
dell'umanità in una misura 
che supera la fantasia degli 
artisti e l'intuizione degli 
scienziati, la piccola mostra 
della Galleria « V. mercante 

di stampe » — America 1929 
— pare non voler decidere, 
La prima impressione, en
trando in Galleria, è che la 
mostra non ci sia; che e il 
mercante > abbia 11, esposte 
ai muri, una serie di stampe 
dai colori bellissimi e, nelle 
vetrine, una serie di fotogra
fie in corso di catalogazione 
da parte di un qualche isti
tuto o laboratorio. E' quan
do gli operatori di questa pic
cola bottega ti avvicinano, 

/ francesi di fronte alle elezioni europee 

La diffidenza di Parigi 
L'eredità del gollismo in un paese che si prepara tra molte contraddizioni 

alla scadenza del 10 giugno - Le posizioni dei vari parliti e il vivace 
dibattito sulle prerogative sopranazionali della futura assemblea 

Per la prima volta dopo vent'anni 
in Francia si vota con il sistema proporzionale 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un giorno De Galli
le aveva chimato VONU « le 
machia », il coso, caricando 
la definizione con tutto il di
sprezzo ch'egli nutriva per 
qualsiasi organismo di carat
tere sopranazionale. Per V 
Europa le cose erano andate 
diversamente per la semplice 
ragione che vent'anni fa la 
Francia contava — e proprio 
De Gaulle se ne faceva garan
te — di avere nell'Europa a 
sei un ruolo egemone almeno 
sul piano degli orientamenti 
politici di fronte ad una Italia 
e ad una repubblica federale 
tedesca totalmente subordina
te agli Stati Uniti. La minac-
eia, semmai, poteva venire 
dalla Gran Bretagna ma nel 
1962 lo stesso De Gaulle ave
va clamorosamente posto il 
veto al suo ingresso nella co
munità: e non per la ragione 
ufficiale che l'Inghilterra era 
€ il cavallo di Troia » ameri
cano nel vecchio continente 
ma perché nell'Inghilterra De 
Gai/Ile vedeva l'eterna rivale 
dell'egemonia francese sulla 
Europa. 

Vent'anni sono passati. L' 
Europa è a nove, tra breve 
sarà a dodici e le diffidenze 
francesi verso questa comuni
tà, nella quale — si dice — la 
Francia rischia di perdere la 
propria identità nazionale, non 
sono affatto diminuite. Non 
che tutti i francesi siano gol
listi: anzi, l'ultima reincar
nazione politica del gollismo, 
il partito RPR di Chirac, ri
schia nelle elezioni di dome
nica prossima il più severo 
ridimensionamento della sua 
storia e i sondaggi gli attri
buiscono non più del 16°-'o dei 
voti. Il problema è che De 
Gaulle, venti anni fa, non 
aveva fatto che tradurre in 
scelte politiche un sentimen
to profondamente radicato 
nell'anima francese, mescolan
za di orgoglio nazionale, di 
memoria storica del ruolo de
terminante avuto dalla Fran
cia nella formazione dell'Eu
ropa moderna sul piano poli
tico, diplomatico, economico, 
militare e culturale, di rifiu
to quindi di una entità che 
non sia quella dell'Europa del
le patrie nella quale si pos
sono anche condurre sforzi 
comuni in vista del raggiun
gimento di certi obiettivi eco
nomici ma che esclude ibrida
zioni non tollerate dal ca
rattere dei francesi. 

In questo senso la campa
gna elettorale per le elezioni 
europee — più vivace qui 
che altrove per il fatto che i 
francesi volano alla propor
zionale per la prima volta 
dopo vent'anni e che ogni par
tito non ha più, come nel 
sistema in vigore per le ele
zioni legislative, la scappatoia 
o la copertura del secondo tur
no — ha messo in luce anche 
gli aspetti grotteschi di questo 
sentimento nazionale di supe
riorità che diventa meschino 

con squisita cortesia, offren
dosi di aiutarti a tradurre lo 
slang dei messaggi scritti 
sui manifesti o di vedere as
sieme da chi. quando e come 
sono state scattate quelle fo
to. che superi il disorienta
mento e entri a capire l'in
credibile. 

I manifesti appartengono a 
una serie di circa 60 pezzi 
commissionati dal governo 
americano prima del crollo 
di Wall Street. Non risulta 
agli addetti al laboratorio-
bottega che siano mai stati 
utilizzati: il tifone è stato 
tale da spezzar via. assieme 
alle schrdole bancarie di 
tutta l'America, anche que
ste stampe in litografia ori
ginale disegnate da artisti 
quali Willard Frederic El-
mes. Hai Depuy. Frank Bcat-
ty. Robert Beebe e Henry 
Leeyr. Le foto, invece, ordi
nate dopo il 1933 dalla Farm 
Security Adm'-nistratìon a 
Roy Stryker che mette assie
me" uno straordinario gruppo 
che va dalla leggendaria Do 
rotea Lange « le cui imma
gini semplici e potenti ispi
rarono Furore di Steinbeck ». 
come annota Ferdinando 
Scianna nella presentazione, 
a Walker Evans, a Ben 
Shahn, che da questa espe
rienza trasse insegnamento 
per il suo futuro lavoro di 
pittore, a Russel Lee. Jack 
Delano. Arthur Rothstein, 
John Vachon e molti altri, 

La F.S.A., che si propone
va di informare e di com
piere un'opera di igiene mo
rale e intellettuale venne ac
cusata di metter in piazza i 
panni sporchi, gli autori, di 
essere mestatori di fango. 
« Un contadino e i suoi figli 
che camminano in un tifone 

PARIGI — Un dibattito televisivo sulle elezioni europee. Da sinista a destra Simone Veil, Mitterrand, Chirac e Marchais 

prot;ij:cian.";mo se non è soste
nuto da un grande disegno po
litico. E i fulmini nazionalisti
ci di Jacques Chirac contro i 
pretesi « cedimenti » di Gi-
scard d'Estaing ad una Eu
ropa € a dominante tedesca » 
hanno palesato tutta la pover
tà ideale di un modo di pen
sare gretto, autarchico, che 
non sa concepire per la Fran
cia un'altra dimensione al di 
là dei suoi confini di piccole 
abitudini mercantili e botte
gaie. 

Naturalmente il rapporto 
tra Francia ed Europa non è 
di oggi: sono le eiezioni euro
pee a suffragio universale e 
alla proporzionale che hanno 
fatto esplodere le contraddi
zioni che sono sempre esisti
te in questo rapporto, che han
no determinato un urto violen

to tra razionalità e passiona
lità, tra l'essere europei per 
necessità e il respingere tut
to ciò che può diluire la 
€ francesità » intesa come da
to permanente e perenne del
la superiorità di questo paese 
sugli altri. 

Uno dei dibattiti più assur
di, nel quale si sono impe
gnati tutti i partiti con acca
nimento, è stato quello sui 
poteri della futura Assemblea 
d'Europa. Assurdo nel senso 
che nessun partito, nessuna 
forza politica ha avuto il co
raggio di dire che in vent'anni 
di pratiche comunitarie la 
Francia come tutti gli altri 
paesi aderenti alla CEE han
no oggettivamente rinunciato 
ad una parte della propria 
autonomia e che di fatto esi
ste già una entità europea a 

caratteri sopranazionali sen
za la quale, del resto, l'Euro
pa non avrebbe né senso né 
vita. 

Orbene, sia pure in misura 
diversa, tutti si sono pubbli
camente impegnati a fare del
l'Assemblea Europea un or
ganismo senza poteri, senza 
possibilità di controllo sullo 
esecutivo. Ma proprio così 
l'esecutivo della comunità po
trà continuare a decidere nel
l'interesse delle grandi forze 
economiche multinazionali che 
sono la vera espressione so
pranazionale di un potere che 
sfugge al controllo dei parla
menti nazionali: e ciò in no
me della sovranità nazionale 
che verrebbe minacciata da 
una estensione dei poteri del 
parlamento europeo. 

A un gradino più basso, at

torno al problema dell'allar
gamento della comunità alla 
Grecia, alla Spagna e al Por
togallo, sono riemersi con for
za i caratteri corporativi, di 
una società frantumata nella 
quale più profondamente che 
altrove le varie categorie di 
produttori restano ancorate a 
una vecchia parcellarità e dif
ficilmente si spingono a con
siderare il proprio interesse 
in rapporto a quello del vicino. 
E' così che, se da una parte 
gollisti e comunisti si sono 
pronunciati contro qualsiasi 
allargamento della comunità 
in nome degli interessi dei vi
ticoltori del sud, o dei pesca
tori bretoni, o dei siderurgi
ci di Lorena, dall'altra anche 
socialisti e giscardiani, fi§-o-
revóli in linea di principio 
all'allargamento, lo hanno 

Lavoro intellettuale e movimento cooperativo 

La cultura come impresa 
L'Associazione nazionale delle coope

rative culturali, aderente alla Lega del
le cooperative, ha tenuto il suo primo 
congresso, a quattro anni dalla sua co
stituzione. L'associazionismo culturale è 
cresciuto, si è potenziata l'impresa coo
perativa e si è precisata la sua conno
tazione. I dati indicano uno sviluppo che 
sembra davvero eccezionale. Dalle 65 
c-wnerative del 1975 alle quasi 400 di 
oggi. Ma oltre alla quantità, quali esiti, 
ci sono stati dal punto di vista qualita
tivo della crescita culturale? Lo chie
diamo ad Alvaro Bonistalli. membro del
la presidenza della Lega delle coopera
tive, che ha seguito i lavori del congres
so e le esperienze di questo settore cosi 
particolare della cooperazione. 

— Ormai l'Associazione — osserva Bo
nistalli — conta su circa 12.000 opera
tori culturali, suddivisi in settori d'inter
vento. Si lavora su un progetto pro
grammatico che'abbia credibilità nei suoi 
contenuti culturali, sociali, imprendito
riali Alle € vecchie * cooperative ope
ranti. e con risultati spesso molto posi 
tivi nei settori più tradizionali del cine

ma. del teatro, dell'editoria, si sono ag
giunte le nuove che allargano notevol
mente il campo di attività. La nascita e 
lo sviluppo del movimento cooperativo 
'culturale coincidono — ed è una con
statazione ovvia — con il lungo perio
do di crisi, di disoccupazione intellettua
le, di disgregazione sociale, di assenza 
di punti di riferimento certi per chi si 
prefigga una politica di rinnovamento. 
In questo quadro complessivo si colloca 
la « qualità > dello sviluppo delle nostre 
cooperative. 

— Operativamente quali sviluppi si 
possono prevedere? 

— Ci sarà a breve scadenza una riu
nione del Consiglio generale nominato 
dal congresso. Si dovrà dotare l'Asso
ciazione degli strumenti necessari per il 
lavoro futuro; poi prevediamo un conve
gno sulle strutture da convocare entro 
la fine di quest'anno dal quale si at
tendono indicazioni e impegni precisi (in
vestimenti, produzione, interventi sul 
mercato). Però a mio giudizio urge an
cora percorrere la strada della indagi
ne conoscitiva dell'impresa culturale e 

della sua produzione se vogliamo com
prendere dove e come intervenire nel 
mercato e nel confronto sociale e cul
turale. Questo aspetto fondamentale è ri
masto finora in ombra. 

— Dall'esterno si ha la sensazione di 
una dispersione di energie, di una dif
ficoltà nella definizione di indirizzi uni
tari. 

— Certo: per questo c'è un punto si
gnificativo e qualificante per la nostra 
prospettiva dal quale non bisogna svin
colarsi pena la confusione, la separatez
za. Questo punto riguarda la direzione 
nazionale unitaria e complessiva, nella 
quale impresa grande e piccola, proble
mi comuni del credito, programmazione, 
assistenza aziendale e amministrazione 
debbono essere presenti e puntualmente 
affrontati. Quello che dobbiamo avere 
a cuore, come ha detto Cesare Zavatti-
ni. è lo sviluppo e la crescita del coope
rativismo, perché la cooperazione è de
mocrazia, cultura, rivoluzione, cambia
mento. 

I. C 

Due manifesti governativi americani del 192? che esortano a lavorare • produrra 

di sabbia ». famosissima fo
to di R. Rothstein, non pote
va non essere accostata da 
quelli dell'American Legion 
al crollo nel lago ghiacciato 
in cui il bolscevico Eisen-
stein fa scomparire i cava
lieri teutonici. 

Sono testimonianze spieta
te dell'America intelligente, 
che vanno dal 1935 al '38, 
quella stessa America che 
non si è ancora oggi ripresa 
dal trauma subito con l'ag
gressione al Vietnam, le cui 
atroci immagini sono docu
mentate da altrettanto eccel
lenti fotografi. L'altra Ame
rica. quella devastata dalla 

follia di Wall Street, non se 
l'era sentita di affiggere i 
manifesti colorati dai mes
saggi ottimistici, infantili e 
spregiudicatamente paterna
listici assieme; bastava Walt 
Disney per l'imbambolamen-
to di massa e la riconversio
ne industriale per la produ
zione bellica in vista della 
seconda guerra mondiale, per 
sentirsi di nuovo forti. Ep
pure l'iconografia di quelle 
stampe a colori ci è ancora 
molto vicina; Superman. 
Dick Fulmine, i manifesti di 
guerra di Boccasile; i panta
loni degl; ufficiali dell'Afri-
ka Korp di Rommel sono an

cora quelli dell'esploratore 
con dietro il negro buono. In 
tutta la serie la dama appa
re una o due volte solo ed è 
una nonna o è in costume 
tradizionale. E' vero che l'a
bito non fa il monaco, ma è 
anche vero che i proverbi non 
sono la s f̂egezAi aei popolo. 

Ma anche i maestri della 
Leica, quelli che erano ri
masti in Germania, ci hanno 
lasciato in memoria la rivista 
Signal. per non parlare dei 
formidabili fotografi corri
spondenti di guerra sovieti
ci. Forse è per questo che la 
mostra non decide sul ruolo 
della fotografia. Però Ben 

Shahn. per lottare contro il 
maccartismo, ha pur scelto 
altri mezzi. 

Uscendo, cerchi di ricor
darti chi ha detto che € l'A
merica è una malattia». A 
quello slang strascicato, dif
ficile da tradurre, provi ad 
accostare la voce di Marlene 
Dietrich col suo duro, arro
tolato argot, che cantava 
Berlino da oltre oceano e ca
pisci perché Lìli Marlèn pia
cesse tanto dai due fronti 
delle trincee della linea go
tica. Sarà una malattia, ma 
è anche vicina; come Seveso. 

Fredi Drugman 

tuttavia collocato dietro fit
te palizzate di misure cautela
tive per non apparire agli oc
chi dei viticoltori o dei pesca
tori come gli affossatori delle 
loro economie rispettive. E 
ciò nascondendo di fatto alla 
opinione pubblica due cose: 
prima di tutto che il proces
so comunitario è ormai un 
processo irreversibile e che 
in questo quadro l'Europa non 
può farsi, ad esempio, senza 
la Spagna o il Portogallo; 
in secondo luogo che vi sono 
altri motivi politici, culturali 
e ideali oltre a quelli econo
mici, che rendono auspicabi
le e necessario l'allargamento. 

In generale, seguendo la 
campagna elettorale in Fran
cia, assistendo allo scontro 
o al confronto, tra giscardiani 
e gollisti o tra socialisti e co 
munisti, registrando le tesi di 
questo o di quel partito, ci sia
mo resi conto che l'Europa 
veniva prevalentemente pre
sentata all'opinione pubblica 
o come una necessità o come 
un pericolo, più raramente co
me una idea anche politico-
culturale, come superamento 
sia pur lento e progressivo de
gli squilibri geo-economici e 
delle divisioni politiche che ne 
hanno fatto uno dei più san
guinosi campi di battaglia di 
tutta la storia dell'umanità. 

I socialisti francesi — que
sti socialisti « anomali » del 
mondo socialdemocratico eu
ropeo nella misura in cui con
tinuano a nutrire preoccupa
zioni unitarie anche contro 
certe tendenze interne e pres
sioni internazionali — hanno 
cercato di dare al loro discor
so europeo un contenuto an
che ideale e culturale nel qua
dro dell'esigenza di una pro
fonda trasformazione delle 
strutture politiche, economi
che e sociali della comunità. 
Logicamente essi si sono ri
chiamali alla presenza in Eu
ropa di una grande forza so
cialdemocratica che non potrà 
non avere un peso decisivo 
negli orientamenti del parla
mento europeo: ma reste dif
ficile capire come le loro scel
te (pensiamo al congresso di 
Metz dove venne sconfitta la 
tendenza antiunitaria di Ro-
card) potranno conciliarsi con 
gli indirizzi prevalentemente 
e rocardiani » di alcune altre 
socialdemocrazie che sono ben 
lontane dal porsi il problema 
della necessaria ricomposizio
ne del movimento europeo. 

Più facile appare il ruolo 
di Giscard d'Estaing nel sen
so che la saj visione di una 
Europa egemonizzata dall'as
se franco-tedesco e la sua col
locazione personale di liberal-
riformista (ch'egli ha dovuto 
però rivestire nel corso della 
campagna elettorale di buffi 
paludamenti gollisti e nazio
nalisti) gli permettono rappor
ti agevoli e pratici sia col 
socialdemocratico Schmidt sia 
con la . conservatrice signora 
Thatcher. Ma è proprio que
sta ambivalenza, la stessa che 
ha permesso al presidente 
francese di coesistere per lun
ghi anni coi gollisti senza ces
sare di corteggiare i socia
listi, a farci capire a quale 
Europa miri Giscard d'
Estaing: una Europa in cui 
socialdemocrazie e forze con
servatrici dovrebbero mettersi 
d'accordo per mutare quél tan
to che serva a lasciare l'Eu
ropa così com'è, il grande pa
scolo delle multinazionali. 

Due giorni fa. ponendo su 
« le Monde » il problema 
« per quale Europa votare? » 
— e riconoscendo che, im
postata essenzialmente su con
flitti e riixiltfà interne, la 
campagna elettorale non ave
va chiarito né ingrandita la 
immagine dell'Europa agli oc
chi dell'elettorato francese — 
Jacques Fauvet indicava qual
cosa di profondamente diver
so dal modello che trova con
cordi il presidente francese, il 
cancelliere tedesco e il pre
mier britannico: una Europa 
più indipendente dagli Stati 
Uniti, più equilibrata tra nord 
e sud. più democratica e me
no tecnocratica, più ricca di 
contenuti civili e culturali. E 
come realizzarla se non con 
le forze, con tutte le forze de
mocratiche e operaie, cioè con 
un voto che colpisca gli in
trecci conservatori esistenti. 
e quelli già programmati per 
l'immediato futuro per per
mettere nella nuova Assemblea 
di Strasburgo una intesa tra 
tutte le correnti disponibili al
l'avvio di un altro modello 
europeo? Senza dimenticare 
tuttavia che in un paese co
me la Francia, dove l'asten
sionismo è malattia endemica, 
gli errori ài conduzione della 
campagna elettorale potreb
bero riflettersi negativamente 
sul tasso di affluenza alle ur
ne. Ma questo lo sapremo sol
tanto domenica sera. 

Augusto Pancaldi 


